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l’impossibilità di svolgere veramente la 
sua attività.

Educazione difficile e capillare per la 
quale le stesse assistenti sociali non si 
sentono affatto ancora preparate ma per 
la quale lottano silenziosamente molte 
nostre associazioni, da quella per l’anal
fabetismo a quella per il Meridione e so
prattutto lotta la Società «umanitaria» 
di Milano che organizza ogni anno cor
si interessantissimi, concepiti secondo cri
teri moderni, aperti a tutti coloro che 
sentono, anche solo confusamente in cuo
re, questo problema.

E del resto, è inutile gridare contro i 
giornali « a fumetti », contro certi film 
che pure riempiono le sale di gente ve
ramente commossa (si pensi a tutti quelli 
a sfondo « nopolètano ») se nessùno si 
prende il compito, magari ingrato in 
principio, di far apprezzare quèlló che è 
arte, di dimostrare concretarnente che 
questa arte non è noiosa. Come possiamo 
pretendere che non si legga solo il « fu
metto » se non hanno mai avuto altro 
che li diverta e li rassereni altrettanto 
senza essere altrettanto ridicoli, se nes
suno ha mai mostrato loro il lato" comico 
di questi « fumetti » e di queste sin
ghiozzanti e abbandonate popolane napo
letane?

Noi stessi, è proprio così, siamo da 
educare, noi che pretendiamo essere la 
« classe direttiva » per questi famosi stu
di che ci lasciano, spesso, il vuoto nel 
cuore.

Sarà un’educazione vicendevole; abbia
mo da imparare gli uni dagli àltól è , dob
biamo farlo umilmente.

Perchè se noi dovremo educare dovre
mo però « capire » coloro che debbono es
sere educati, dovremo capire, ad esempio, 
perchè amano i «fumetti» e l’orchestrina 
invece di Thomas Mann o di Mozart.

E capendoli impareremo molto e aiu
teremo gli altri a capire noi e ci spoglie-, 
remo di molti egoismi. Allora quando ci 
saremo capiti ci saremo riconosciuti tutti 
« uomini », senza accorgersi la nòstra edu
cazione, la nostra rieducazione sarà com
piuta.

E  il nostro destino di creature umane

u  m nia m cista Peasimi
La fine del 1954 segnava due av

venimenti importanti per la classe 
magistrale ticinese.

Nel mese di novembre venivano 
infatti adottati i nuovi organici e 
con la fine di dicembre avevano ter
mine i quattro armi, durante i quali 
i jdocenti erano stati chiamati a ver
sare le quote di conguaglio sugli au
menti ottenuti con l’organico del 
1946.

Questo conguaglio è. stato, per 
buona parte dei docenti ijfia vera 
spoliazione.

I tassi di conguaglio variavano tra 
il 100 e il 150 per cento dell’aumen
to a seconda degli anni di servizio.

E così si ebbero non pochi colle
ghi costretti a versare alla Cassa 
due, tre, quattro, cinque e anche sei
mila franchi per regolare le loro po
sizioni.

Se da un lato tecnico questo po
teva essere compreso, dal lato uma
no nessuna ragione lo giustificava.

Questo tanto più in quanto lo Sta
to si è guardato bene dal versare i 
500 mila franchi che il perito ave
va consigliato di versare alla Cassa 
e che avrebbe dovuto evitare un peg
gioramento della situazione e in 
quanto il medesimo non ha mai pa
gato a conguaglio le stesse presta
zioni dei maestri.

Gli aumenti di stipendio non co
stituiscono, per la maggior parte dei 
casi, miglioramenti delle condizio
ni di esistenza, ma semplice propor- 
zionamento dei salari al rincaro del
la vita.

Pretendere che sia Vimpiegato che 
debba coprire con prestazioni esa
gerate gli effetti del rincaro, è as
surdo.

La questione del bilancio tecnico, 
concezione meramente astratta, non 
è una ragione per imporre ni fun
zionari statali e in modo particola
re a coloro che stanno per ritirarsi 
a riposo, o lo hanno già fatto, pre
stazioni che si ripercuotono sinistra- 
mente sul bilancio delle famiglie.

II bilancio patrimoniale della 
Cassa dà un attivo di oltre 9 mi 
lioni.

Il bilancio d'esercizio del 1954 
chiude con un avanzo di 1,4 milioni.

A che scopo accumulare riserve 
che una inflazione, non impossibile, 
potrebbe sbriciolare o polverizzare.

Nel cantone di Neuchàtel la Cas
sa pensioni accusa uno sbilancio te
cnico superiore a quello delle Cas
se pensioni dei docenti e degli im
piegati del Ticino messe assieme.

■Lo Stato non domanda sacrifici 
particolari, oltre le tasse-, agli- impie
gati; si limita a coprire l’eventuale 
disavanzo desercizio.

. Questo ci induce a. insistere che 
se sarà necessario versare' nuove 
quote a conguaglio, queste siano 
contenute entro limiti ragionevoli, 
in modo da poter essere versate in 
uno- o due anni, senza eccessivo sa
crificio per l’assicurato.

E necessario che Vintero stipen
dio sia assicurato, vero essendo che 
il compromesso del 1950 riduceva 
già di fr. 1500.—  il capitale assicu
rato.

Ed è necessario che la legge sul
la Cassa -pensioni abbia effetto re
troattivo almeno al 1. gennaio 1955.

Sarebbe infatti assurdo.che i do
centi anziani, dopo aver atteso per 
anni i nuovi organici, si vedessero 
ora privati del diritto di beneficia
re di una pensione calcolata sul 
nuovi stipendi.

Tanto più che la pensione corri
sponde appena al 60 per cento del
lo stipendio reale.

Anche la questione dello stipen
dio reale va chiarita.

Per noi lo stipendio reale corri

sponde a quello che il docente per
cepisce nel disbrigo della sua attivi
tà scolastica.

Vi sono dei docenti che hanno as
sicurata tutta la somma percepita e 
altri no.

I direttori delle scuole superiori, 
delle scuole d’arti e mestieri, e dei 
ginnasi hanno uno stipendio unico, 
fissato dall’organico, il quale fa sta
to agli effetti della Cassa pensioni.

Per contro i direttori delle scuole 
degli apprendisti, di avviamento, 
delle scuole maggiori, i vice-diretto
ri delle scuole superiori e dei gin
nasi e delle altre scuole ricevono lo 
stipendio normale di un docente 
della loro categoria,-e in più un mo 
desto emolumento laterale.

Ora accade che mentre la prima

parte è conteggiala per la Cassa pen
sioni, l’altra non lo è.

Perchè questo ?
I direttori delle scuole degli ap

prendisti, i vice-direttori delle scuo
le superiori e dei ginnasi in modo 
particolare hanno oneri tali per cui 
l’emolumento che ricevono è asso
lutamente inadeguato alle prestazio
ni.

E per di più questo emolumento 
non è assicurato.

II CAM si è occupato nella sua 
ultima seduta di questo problema. 
E Fazione è in corso perchè lo sti
pendio realmente percepito, mag
giorato cioè degli eventuali emolu
menti laterali, sia assicurato.

Facciamo pertanto voti che il Di
partimento ioglia esaminare con sol
lecitudine e con senso di compren
sione quest’ultimo problema e gli 
altri sopra enunciati e ne faccia og
getto di prossimo messaggio.

E d u care  gli ad u lti
Una giovanissima assistente sociale, la si

gnorina Adriana Barbaglio di Torino, ci ha 
mandato questo articolo. Esso ci è parso par
ticolarmente interessante perchè tocca un 
problema che non è solo italiano ma anche 
un po’ nostro (sebbene i termini in cui si 
pone qui da noi siano alquanto differenti). 
Oggi più che mai psicologi e pedagogisti so
no tutti quanti d ’accordo su questo punto, 
che il ciclo di preparazione scolastica non 
può considerarsi sufficiente, in una società 
come la nostra, che impone all'uomo compiti 
sodali e professionali sempre più complessi, 
mentre d'altra parte minaccia di svuotarlo 
sempre più di ogni sua umanità, di rendef- 
lo estraneo a se stesso e agli altri. Oggi an
che per noi è diventato di attualità il pro
blema: come educare gli adulti?

Non soBEÌ-toi, questa, una frase eccessi
vamente àudace.

L'educazione degli adulti fa parte del
l’attività del Servizio Sociale, anzi oserei 
dire che ne è la base.

E non occorre stupirsene molto. L’ope
ra dell’Assistente Sociale potrà affermar
si solo se poggiata su un’educazione pro
fonda di tutti, tan t’è vero che in quei 
paesi che vengono, a torto o a ragione, 
citati spesso ad esempio di civismo, la 
educazione deglj adulti ò ormai termine 
corrente e pratica comune.

Ci imbattiamo ogni giorno in episodi 
che dimostrano come sta necessaria que
sta opera di educazione che non deve 
offendere perchè ognuno di noi, se si in
terroga, può sempre modificarsi in me
glio e, quindi, educarsi.

E verso coloro che non sanno o non 
vogliono educarsi dovrà rivolgersi la mo
derna concezione dell’educazione degli 
adulti, sempre col fine di aiutare l’uomo 
a ritrovare se stesso e la propria perso
nalità, per assumere da solo la sua parte 
di responsabilità e superare, da solo, gli 
Inevitabili periodi di crisi.

Pochi giorni fa in una centralissima 
via di Torino, un numeroso gruppo di cit
tadini ha assistito, come ad uno spetta
colo, per ben tre quarti d’ora alle smanie 
di una morfinomane che si dibatteva per 
terra, senza che qualcuno pensasse nè ad 
avvertire l’ospedale, vicinissimo, nè la fa
miglia, abitante nella zona.

In un paese dell’Alta Italia due coniu
gi han tentato di lasciarsi morire d’ine
dia per la vergogna di aver contratto 40 
mila lire di cambiali, che non potevano 
pagare.

In una grande azienda cittadina le im
piegate di terza categoria possono usu
fruire dell’ascensore per gii uffici al 
quinto piano solo se munite del «certifi
cato medico » !

Ho voluto citare tre episodi apparen
temente disparati ma che dimostrano me
glio di qualsiasi discussione teorica la ne
cessità di questa educazione, educazione 
al rispetto della personalità deU’uomo.

Coloro che han tentato di uccidersi per 
« la vergogna di quelle cambiali » erano 
evidentemente impossibilitati da una 
struttura mentale a concepire altra solu
zione « onesta » (si badi che non voglio, 
qui, di proposito, affrontare le eventuali 
colpe della società, ma considerare sem
plicemente una personalità che non ha 
saputo trovare in se stessa tanta forza di 
resistenza): i capi ufficio che rinchiudo
no la porta dell’asoensore in faccia alle 
impiegate e 1 « buoni borghesi » che si 
divertono, sia pure con espressione e com
menti di circostanza, alle allucinazioni di 
una morfinomane mancano non solo di 
educazione formale ma, peggio, di consi
derazione per il proprio simile.

Del resto come possiamo pretendere di 
ottenere quel rinnovamento sociale di cui 
sentiamo la necessità se non, anche, con 
questa educazione?

K, si badi, non educazione di una sola 
parte; perchè è facile pensare che biso

gna «educare le masse lavoratrici» e, 
quindi, con questa educazione «amman
sirle ». Ma educare anche e, oserei dire, 
soprattutto, i’altra parte, quella che sale 
in ascensore, perchè non creda di aver 
compiuto tutto quanto sta a lei istituen
do, ad esempio, i servizi sociali nella pro
pria azienda. Ma quando si dice sU’assi- 
stente sociale: «...lei dovrà, diremo, chi
narsi sui casi pietosi « poiché le nostre 
risorse non sono infinite starà a lei sce
gliere chi avrà veramente bisogno, ricor
dando che spesso le chiederanno 10.0(XI 
dove potrà dare 1000... » si ha semplice
mente una concezione paternalistica del 
Servizio Sociale, si ha un concetto di as
sistenza se non di benelicienzà e si mette
l’assistente sociale oltreché di fronte ad_
una tremenda respoi^^ilità anc|i:e nel-'ci peserà, forse, assai ipeno.

B I B L I O G R A F I A
« I falò di Sonia Brigida »

di UGO CANONICA
> l)}?» Canonica ha scritto nn nuovo libro: 
/  falò di Santa Brigida. Veramente la Ti
pografia Caggini & Svanascini, dm tie ha 
curato la stampa, Tha licenziato lo scorso au
tunno.

Ma noi abbiamo voluto che facesse nn po' 
di polvere nel disordinie delle nostre case, 
prima di parlarne ai nostri lettori.

Intanto diversi quotidiani c periodici del 
Cantone ne hanno già parlato c nc hanno 
parlalo bene.

Come tutti i libri del Canonica, anche 
quelito è senza pretese. Ma c’è negli scritti 
del Canonica un senso di così profonda 
commozione per quanto è terra, tradizione, 
gente del nostro paese, che ne rende piace
vole la lettura.

Anche questa volta, il principale prota- 
eonista è un ragazzo, anzi se. vogliamo, è 
l’autore stesso, che si identifica in un ra
gazzo.

E noi Io comprendiamo benissimo.
L’infanzia, la fanciullezza di Ugo Cann* 

nìcn. trascorsa in un ambiente profonda
mente permeato di amore paterno c mater
no, ma costantemente aduggìato da preoccu
pazioni, amarezze, dolori, ha modellato nel 
suo spirito un temperamento fatto di rifles
sione e dì malinconia a un tempo che Io 
costringe a riandare senza tregua il suo 
passato e gli rende ermetici più vasti oriz
zonti.

In Eompen.so, il libro riporta e profonda
mente meditare -sulla vita della nostra gen
te e dei nostri villaggi, a compa.ssionare gli 
-Stenti, le delusioni di tanti umili, e ciò fa
cendo potentemente contribuisce a raffor
zare quei sentimenti dì umana solidarietà 
che stanno alla base di una società veramen
te civile.

La seconda parte del libro non ci dice 
gran che di nuovo: luoghi: strade, monti, 
villaggi già noti e personaggi dei quali ti 
sembra ritrovare il profilo di altri racconti.

Per contro, la prima parte è più origina
le, più movimentata, più diversa dalle cose 
già dette; e questo dà maggior pregio e so
stanza al lavoro.

Infatti il Canonica ci porta in un paese 
della Svìzzera Alemannica, dove Fautore 
trascorse alcuni anni della sua fanciullezza 
e parla di ticinesi e italiani emigrati, di 
gente di altra lingua e di altri costumi, 
presso cui ha trovalo i f ‘cuore generoso del
l’uomo aperto a comprendere e sostenere.

Quegli Hans e quegli Albert, quei Franz 
e quei Fritz sono bene ragazzi di altra stir
pe, ma con essi il Tessinerli si trova tutto 
a suo agio; e la premura che le famiglie, 
le madri soprattutto, prendono per lui 
non è diverso da quello di altre famìglie 
ticinesi e italiane con le quali il nostro pic
colo »emigraio» aveva contatto.

Il tono del libro è narrativo, ma è so

prattutto nella descrizione che ^ i‘ manife
sta il maggior pregio del libro si.''sso.

Folclore, ànlichitè, aspetti pittoreschi son 
resi dal Canonica con mano sicura, con toc
chi dì colore forti e caldi, d’una limpidezza 
e di una armonia che prima non era stata 
mai ottenuta. ' ' '

Si vede lo scrittore che ha meglio trovato 
la sua strada, che è più sicuro di sè. ' 

Diciamo « più sicuro », perche la sicurez
za è ancora lontana. ' •

Nello sforzo* di rendere più popolare la 
espressione il Canonica diventa talvolta ma
nierato, come quando adopera quel «mica» 
che vorrebbe essere dialettale e in realtà 
è studiato.

Se il Canonica saprà spogliarsi di t.crle 
preferenze di maniera, i suoi scrini risul
teranno anche più piacevoli e Fautore potrà 
forse trovare la giusta vìa por dar sfoao 
alla esuberanza poetica e sentimentale che 
gli vibra nelFanimo. \

Intanto esprimiamo all’amico Canonica le 
nostre vive congratulazioni per il nuovo 
conlrihuio di pensiero portato al nostro 
paese c, in modo particolare, ai ragazzi del
le nostre scuole.

£  vogliamo augurare che almeno la pri
ma parte d^l libro possa essere tradotta in 
lingua tedesca, affinchè i confederali d’ol- 
tre Gottardo possano apprezzare quale sen
so di generosa simpatia leghi Fautore tici
nese olla Patria d ’Oltr’Alpi.

SCUOLA NEL MONDO
Vacanze in Francia

£ ' stato fissato, con decreto del 28 gen
naio 1955, il nuovo calendario scolastico 
per le scuole primarie c secondarie fran
cesi.

L’anno scolastico ha la durata di nove 
mesi e mezzo ed è cosi diviso:

a) dal 1. ottobre a1 30 giugno si svolgono 
le lezioni secondo i programmi uffi
ciali;

b) gli esami di ogni ordine si «volgeran
no dal 1. al 13 luglio per la prima ses
sione, in settembre, ma in modo da 
terminare non oltre il 30 settembre: 
«ì fa eccezione per alcuni esami del
l ’insegnamento tecnico e per le prove 
scritte del baccalaureato che possono 
cominciare negli ultimi di giugno.

Agli alunni sono concessi ì s^uen ti pe
riodi di vacanza durante Fanno «colastico:

a) Tutti i Santi: 1 e 2 novembre;
b) Natale e Capodanno; dal 23 dicembre 

al 2 gennaio inclusi;
c) Carnevale: lunedì, martedì, mereoledì 

e giovedì, se la domenica delle Palme 
rade in aprile; quando la Domenica 
delle Palme cade in marzo, non vi so
no vacanze per Carnevale;

d) Pasqua: due settimane, dailg. dome-

f lu s s i e riflussi
Amo

Amo il sole
Che feconda della sua forza la terra,
E amo il giorno
Che ferve del vigoroso pulsare del lavoro.

*
Amo la notte
Che freme come un sospiro sul mio cuore.
E amo lo stelle
Che inebriano di dolcezza.

*
Amo il prato 
Ammantato di verde.
E amo la selva
Animata da un soffio di vita misterioso. 

Amo il piano
Dove scorre lento e solenne il fiume.
E amo il monte
Sui cui fianchi saltellano ■cintillauii le 

acque.
■

Amo le valli*'
Nidi di ombra e di frescura. <
E amo i superbi gioghi 
Austeramente svettanti al cielo.

a|=
Amo la poesia smeraldina della primavera. 
L'estate ondeggiante di spighe bionde. 
L’autunno coronato di saporosi frutti 
£  l’invérno sonnolento nel suo fascino di 

candore.

Amo la farfalla ebra di gioia e di pro
fumi.

L’ape ronzante tra le smaglianti corolle. 
E gli uccelli
Che allietano col canto il lavoro.

*
E amo gli altri animali.
Quelli che vivono operosamente solitari 

nel bosco.
E quelli che faticano e penano per Fnomo. 
E che F uomo conduce, spietato, alla 

morte.
*

Amo il bambino
Che riempie di gioia e promesse la vita.
E amo la gioventù
Che si pasce d’amore e di sogni.

ale
E amo l’uomo virile '
Indefesso c battagliero.
E l’uomo maturo.
Sapido come un frutto,
Sercnameule in cammino verso Foblio.

*
Amo le mie creature 
Che mi circondano d’affetto e di tene

rezza.
Mi sostengono nella dura lotta.
E mi consolano della mia amarezza.
. . .  : *
E amo la poveraglia.
Che porta incise sui volto le stigmate 

delle fatiche, delle privazioni e della mi
seria.

E trascina senza lamentarsi il suo far
dello di dolori e delusioni.

Celando spesso ncirintiiiio ineguagliabili 
tesori di bontà.

*
Così trascorro ì miei giorni.
Volgendomi spesso indietro a ricvoenre 

il passato.
Indugiando a meditare sul preseiile.

*
E a scrutare nell’avvenire.
Dove attende la «corporal sorella morte». 
Che non c dolore 
Ma fine del dolore.
Che non segna la fatale interriizionG del

la vita.
Ma il perenne suo rinnovarsi e rifiorire.

P U B B L I C A Z I O N I
Il Diario di Gide

E’ uscilo, il III volume del « Diario » di 
Gide che abbraccia il periodo dal 1928 al 
1939 così carico di eventi per lo scrittore 
e per la società in cui visse. Cado«io in que
gli anni la guerra civile spagnola, la crisi 
di 'Monaco, la morte della moglie, il viaggio 
in Russia, la clamorosa sconfessione dei co
muniSmo e gli avvenimenti di un’epoca di 
crisi che si riflette nel « Diario * giorno per 
giorno, con una sincerità intrepida e senza 
veli che ne fa una cronaca insieme e una 
interpretazione capitale della nostra epoca.

Volete fare nn etto buono neU’anno nuo
vo ? Diventate donatori di aangue. Salvere
te vite umane, compiendo cosi il gesto più 
nobile. (Tel. 219 45).

nica delle Palme alla domenica in 
Albis;

e) Pentecoste: lunedì, martedì, mercoledì 
e giovedì che seguono le Pentecoste, 

iquàndd hon vi siano state vacanze a 
Carnevale.

Nessuna altra vacanza può essere concessa, 
«e non per deeisiono ministeriale; tuttavia 
per esigenze locali le autorità scolastiche 
locali, su richiesta dell’amministrazione co
munale, possono concedere un giorno di va
canza nel corso dell’anno scolastico.


